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COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 6 LUGLIO 1963

Modifica degli articoli 67 e 70 del testo unico 
5 giugno 1939, n. 1016, delle leggi sulla caccia

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — L'8a Commissione 
perm anente del Senato approvò fin dal 13 
luglio 1960 il disegno di legge n. 2416 col 
testo unificato di « Modifiche alle norm e re
lative alla protezione della selvaggina e a l
l'esercizio della caccia di cui al testo unico 
5 giugno 1939, n. 1016, e successive modi
ficazioni ».

Tale disegno di legge fu trasmesso alla 
Camera dei deputati il 2 agosto 1960.

Non è il caso di attardarci qui a dire del 
torm entato iter che ha avuto quella inizia
tiva. Basti accennare che sono già trascorsi 
tre  anni dalla approvazione del Senato senza 
che l’altra Camera abbia preso alcuna deci
sione. Si sa che durante la III Legislatura il 
Sottosegretario al M inistero agricoltura ono
revole Camangi aveva predisposto un nuovo 
disegno di legge per la m ateria ma si sa an
che ohe non fu neppure presentato. Proprio 
per questo i proponenti, appartenenti a di
versi settori del Senato, — e ciò per dimo
strare che si è concordi nel segnalare l’u r
genza di quanto ora si propone — hanno ri
tenuto doveroso stralciare dal disegno di leg
ge del 1960 la modifica di due articoli, il 67 e 
il 70, del testo unico citato, i quali avevano 
e mantengono un contenuto di particolare 
im portanza e urgenza.

La modifica del'l'articolo 70 del testo unico 
era ed è giustificata dall'innegabile diritto 
degli agenti della Forza pubblica — carabi
nieri, agenti di pubblica sicurezza, guardie di 
finanza, guardie carcerarie, forestali, giurate, 
eccetera — di ottenere la « licenza di porto 
di fucile anche per uso di caccia » così come 
per tu tti i cittadini. Tale licenza, nel vigente 
testo unico, era concessa alle persone clas
sificate « ufficiali di polizia giudiziaria », con 
una distinzione che non trova ragione giu
stificativa.

Gli agenti di vigilanza e cioè tu tte le pre
dette categorie non possono esercitare la cac
cia e l'uccellagione. Dunque un grandissimo 
numero di cittadini è tu tto ra  colpito da una 
limitazione ingiusta con duplice danno : an
zitutto con danno dell'Erario che perde un 
incasso certo e notevole; in secondo luogo 
con danno dell’ordinam ento dell'esercizio 
della caccia in quanto è noto che carabinieri, 
guardie di pubblica sicurezza, eccetera pos
sono, per motivi di servizio, portare e usare 
fucili comuni e hanno occasione quindi di 
esercitare la caccia senza avere pagato le pre
scritte tasse di concessione della licenza di 
caccia.

Il divieto dell'artiolo 70 era evidentemen
te inspirato alla considerazione che chi è
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preposto alla vigilanza non deve in pari 
tempo essere, sia pure ipoteticamente, vigi
lato e vigilabile. A parte il fatto  che è m era
mente opinabile la supposizione che l’agente 
di vigilanza potrebbe indulgere alla passione 
venatoria a scapito del suo dovere e del suo 
servizio, appare ovvio il rilievo che simile 
possibilità esiste anche se agli agenti si nega 
la licenza, così come esiste la possibilità di 
violare le leggi per chiunque non si propon
ga di rispettarle.

Il gruppo di esperti che in Senato ritenne 
utile e giusto modificare l’articolo 70 è tu t
to ra  del parere che resta valida la motiva
zione che è contenuta nella premessa alle 
modifiche proposte nel 1960 e che perciò la 
modifica ha carattere di necessità e di ur
genza.

*  *  *

Per quanto poi attiene alla modifica del- 
i’articolo 67 del citato testo unico l ’oppor
tunità e l’urgenza sono dettate sia dai motivi 
che già motivarono la proposta del 1960 e 
sia daH’aggravarsi degli inconvenienti che 
allora si lamentavano.

L’articolo 67 attualm ente vigente risale al 
1939: si volle allora im porre alla caccia in 
tu tte  le zone della cerchia delle Alpi il si
stema riservistico vigente, dal tempo del do
minio austriaco, nel Trentino. Si concesse a 
tu tti i Comuni della cerchia alpina di costi
tuire i loro territo ri in riserva di caccia. 
Potè sembrare a molti che quel sistema va
lesse a favorire protezione e incremento di 
selvaggina e un ordinato e generale eserci
zio della caccia. Ma in realtà l’ordinam ento 
disposto con l’articolo 67 valse soprattutto  
a creare esclusioni e privilegi, a incoraggiare 
il più sfrenato bracconaggio e talora a ren
dere possibile il d iritto  di caccia a borsa 
nera. Gli inconvenienti e i danni causati dal
l’applicazione del sistema derivante dall’ar
ticolo 67 causarono anche un grave depau
peram ento della selvaggina pregiata delle 
zone alpine.

La constatazione degli inconvenienti, de
gli abusi e dei danni indusse ripetutam ente, 
i cacciatori e la loro Federazione, a convo
care e a tenere congressi e convegni in varie

città dell’alta Italia. È da oltre venti anni 
che si chiede, senza alcun contrasto, la ri
forma dell’articolo 67 del tes to unico. Già 
dal congresso di Riva emerse la conclusione 
che nelle zone alpine dovesse stabilirsi un 
regime di caccia controllata. Nel 1947, in
detto dalla Federazione italiana della caccia, 
fu tenuto a Milano il congresso degli esperti, 
convenuti dalle regioni e dalle provincie del
l'Alta Italia. Da quel congresso, dopo ampio 
esame, uscì il progetto di riform a dell’arti
colo 67 m irante a « costituire in zona di cac
cia controllata il territorio  alpino con parti
colare regolamentazione protettiva ».

Oggetto sostanziale di quella proposta che 
trovò unanim i tu tti gli esperti era:

a) l’organizzazione di una efficiente sor
veglianza; '

b) la costituzione di un efficiente nu
mero di zone di rifugio;

e) la necessaria limitazione d’aperture;
d) l’educazione venatoria e la discipli

na dei soci.

Altri convegni e congressi ebbero luogo e 
tu tti m iranti allo stesso fine sino al 1960, 
senza tuttavia smuovere le difficoltà.

Nell’agosto 1960 fu tenuto ad Asiago un 
« Convegno di studi sui problem i venatori 
della m ontagna (zona alpina) ». Anche in 
quel convegno fu  am piamente esaminato e 
tra tta to  l’argomento della tutela del patri
monio faunistico della Zona Alpina e della 
esigenza tecnico-organizzativa della caccia 
controllata in detta zona.

Al congresso di Asiago intervenne anche 
il M inistro dell’agricoltura onorevole Rumor 
che vi pronunziò un discorso che sarebbe in
teressante m a non è possibile riprodurre.

Egli potè constatare che tu tti i congressi
sti furono d ’accordo nel domandare che la 
modifica defll’articolo 67 del testo unico as
sicurasse la  difesa e l’incremento della fau
na alpina tanto pregiata, l'organizzazione di 
una salda ed efficace sorveglianza, la costi
tuzione di funzionali zone di rifugio assolu
tam ente bandite alla caccia, l’eliminazione 
dei privilegi e delle preferenze di residenza
o di censo, e infine l’affidamento dell’orga
nizzazione e della gestione della « Caccia
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controllata » nella zona alpina all'unico or
ganismo qualificato dal lato tecnico e dal 
lato sportivo, cioè alla Federazione italiana 
della caccia e alle Sezioni provinciali terri
torialm ente competenti. Oggi, per conseguen
za della nota sentenza della Corte costituzio
nale, è giusto aggiungere agli organi locali 
della Federcaccia quelle libere associazioni 
di cacciatori che in loco si siano formate e 
siano riconosciute e funzionanti.

Il Ministro Rumor non potè allora fare 
a meno di rilevare che « esistono problemi 
quanto mai im portanti e complessi che han
no un’impostazione peculiare a sè stante, 
prim o fra  tu tti quello che ha costituito ogget
to  di questo Congresso e precisamente il 
problem a della caccia nella Zona Alpina 
che avete tra tta to  a fondo e con particolare 
competenza ». Oggi è ancora la Federazione 
italiana della caccia, attraverso il Congresso 
dei presidenti provinciali, a rivolgersi al 
Parlam ento perchè quella riform a dell’arti
colo 67, arcim atura e tale da reclamare so

luzione urgentissima, sia approvata e resa 
operante.

Non si tra tta  di interesse dei cacciatori 
semplicem ente: si tra tta  invece di tutela e 
di buon uso e di increm ento di un patrim o
nio faunistico che costituisce elemento no
tevole per l’economia, per il turism o, per la 
vita delle zone alpine.

I proponenti confidano che il Ministro del
l ’agricoltura non condivida il parere di co
loro (non sono m olti in verità) che, pro
fittando dell'occasione offerta dalla nota 
sentenza della Corte costituzionale, vorreb
bero privare delle funzioni volute e ricono
sciute dalla legge la Federazione italiana del
la caccia che da tanti anni ha organizzato 
cacciatori e caccia in modo ordinato e de
mocratico, dando e non chiedendo, alimen
tando nella vita nazionale una sana passio
ne sportiva che m erita salvaguardia e aiuto.

Questo disegno di legge non ha necessi
tà  di alcuna copertura; anzi varrà  ad assi
curare maggior introito  all’E rario  e a favo
rire l’economia delle zone alpine.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

L’articolo 67 del testo unico 5 giugno 
1939, n. 1016, delle leggi sulla caccia è così 
modificato :

Art. 67. — (Caccia controllata e riserve co
munali nella zona delle Alpi - Estensione 
della caccia controllata ad altri territori).

« La zona faunistica delle Alpi, nonché i 
te rrito ri ad essa assimilati, sono costituiti 
in regione di caccia controllata. Per caccia 
controllata s’intende l’esercizio venatorio 
soggetto a limitazioni di tempo, di luogo, di 
specie e di numero di capi di selvaggina, di
sposte nell’interesse della tutela della tipica 
fauna alpina.

L'organizzazione della caccia controllata 
è affidata agli organi provinciali della Fede
razione italiana della caccia, territorialm ente 
competenti, di intesa con altee libere asso
ciazioni di cacciatori eventualmente esistenti 
e riconosciute.

Tutte le riserve attualm ente costituite da 
enti pubblici, da sezioni di cacciatori, da pri
vati a favore di sezioni di cacciatori o di 
comunità locali devono essere sottoposte al 
regime di caccia controllata qui previsto.

Tutti i tito lari di licenza di caccia posso
no esercitarla nelle zone di caccia controlla
ta assoggettandosi all'osservanza delle condi
zioni stabilite nel regolamento che verrà 
em anato dall’organo preposto aH'organizza- 
zione di intesa coi Comitati provinciali e sen
tite le sezioni provinciali della Federcaccia 
e le libere associazioni di cacciatori là dove 
esistano.

Nella zona delle Alpi e nei territori ad essa 
assimilati l ’apertura della caccia non può es
sere anteriore alla seconda domenica di set
tem bre e la chiusura non può essere poste
riore al 15 dicembre.

Nelle provincie di Bolzano, Gorizia, Tren
to, Udine e Trieste è concessa facoltà ai Co
muni situati nella zona delle Alpi e nei 
territori ad essa assimilati, di costituire in 
riserva di caccia tu tto  il territorio  della cir
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coscrizione comunale, escluse le zone costi
tu ite  in riserve private, lim itatam ente alla 
durata della concessione in atto, a condizio
ne che la riserva comunale sia ceduta in ge
stione alla sezione comunale della Federa
zione italiana della caccia, di intesa con al
tra  libera associazione eventualmente e re
golarmente esistente in loco.

Il regime di caccia controllata come so
pra previsto può essere esteso, ai fini della 
protezione della selvaggina, anche a terri
tori non compresi nella zona faunistica delle 
Alpi o a questa assimilati, in quelle provin- 
cie che, ad iniziativa dei rispettivi Comitati 
provinciali, lo richiedano al Ministero del
l’agricoltura e foreste. Questo Ministero può 
in tale caso provvedere con suo decreto, sen
tite le associazioni dei cacciatori interes
sate ».

Art. 2.

L’articolo 70 del testo unico 5 giugno 1939, 
n. 1016, delle leggi sulla caccia è così m odi
ficato :

Art. 70. — « Ai guardiacaccia dipendenti 
dai Comitati provinciali e alle guardie giu
rate dipendenti da concessionari di bandite 
e riserve è vietata la caccia e l'uccellagione 
nelle località e nel tempo in cui esercitano 
la loro funzione.

Essi possono di volta in volta essere au
torizzati, dai Comitati o dai concessionari, a 
cacciare — nei periodi di apertura — deter
m inate specie di selvaggina.

Gli agenti di vigilanza, di cui all’artico
lo 68 — escluse le guardie giurate volontarie 
— sono autorizzati all’uccisione e alla cat
tura degli animali nocivi, in ogni epoca e 
a tale scopo possono portare il fucile da 
caccia con munizione spezzata anche in tem
po di divieto purché siano muniti, in man
canza della normale licenza, dello speciale 
porto d’arm i ».


